IL GAZZETTINO  Edizione VENEZIA

	Più che la vittoria di Giorgio Orsoni, è stata la sconfitta di Renato Brunetta. L'altra sera, al centro Cardinale Urbani a Zelarino, il voto amministrativo dello scorso 28 e 29 marzo è stato analizzato dalla Scuola diocesana di formazione all'impegno socio-politico, che in campagna elettorale aveva promosso l'unico confronto pubblico cui avevano partecipato tutti i nove candidati sindaci di Venezia.
      «Il ministro godeva di una notorietà superiore rispetto al suo competitore e gli stessi dirigenti del centrosinistra erano preoccupati per l'esito delle urne, ma ha pesato l'annuncio di volere tenere il doppio incarico ed il decisionismo che lo accompagna e lo rende un personaggio che divide», ha detto Marco Almagisti, docente universitario alla facoltà di Scienze politiche a Padova.
      «Venezia - ha sostenuto il professore - ha confermato il suo profilo politico particolare e diverso dall'entroterra. Il centrosinistra è riuscito ad imporsi perché ha saputo mettere assieme la coalizione più ampia possibile, dai centristi alla sinistra, con un programma paritetico e senza esclusione di nessuno».
      E che dire delle liste civiche e dei singoli candidati sindaco che hanno preso risultati da prefisso telefonico? «Questa città da sempre ha un sistema politico poco destrutturato per cui sono andate bene le liste civiche riconducibili all'uno o all'altro schieramento mentre quelle che si sono mosse in libera battuta, sono rimaste senza seguito».
      L’analisi di Almagisti ha riguardato anche il voto in Regione e l’ampio consenso - oltre il 60 per cento - il nuovo governatore veneto Luca Zaia. «Zaia ha avuto più preferenze della sua coalizione - ha sottolineato il docente - Vedrete che non sarà una meteora e lo ritroveremo presto anche come leader nazionale».
      Alvise Sperandio
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